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ÌSpesso fu dato conto allo Istituto di opere nuove e 
in ispecic di quelle largite dagli autori ; si tenne parola 
di parecchi volumi come di opuscoli di brevi pagine , 
spesse volle più importanti che scritture voluminose, la 
mole non essendo punto metro, per misurare il pregioe la 
utilità nello lucubrazioni delli studiosi. Ma a me fu com- 
messo il favellarvi, Onorandi Colleglli, di un' opero che 
giunta ai suo compimento sarà composta di molti volumi, 
e solamente il primo quaderno dei primo volume ne fu 
dato olle stampe. Io perù codesto ufficio, che a prima 
giunta dovrebbe parere singolare, mei lolsi assai volen- 
tieri, si perchè collegato ai miei studi, si perchè questo 
primo quaderno è di merito sicuro e di sicura impor- 
tanza, come lo sarà il rimanente dell'opera. E se Voi, 
siccome credo, sarete del mio avviso, lo terranno come 
nobile guiderdone olle gravi fatiche alle quali si sebborca- 
rono i due valorosi giovani, Nicolò Baro/zi e Guglielmo 
Berchet, i quali senza il menomo interesse, impresero la 
pubblicazione delle Relazioni digli stati europei Ielle al 



N.-'iinf" diiiiii iiiiiliiiniiit'iri i-miezimii, nel secalo X 
ora si stampano dal tipografo Naratovich. 

Nonché nessuno ili Voi, non è al certo alcuno dio abbia 
il lume dell' intelletto, il quale non conosca il merito e la 
importanza di codeste Relazioni, istituzione sapientissima 
dei signori Veneziani. Ritraevano al vero la condiziono 
fisica dei paesi, quella morule e intellettuale dei popoli; le 
forme, le istituzioni, gì' intendimenti dei governi ; la forza 
guerresco, le rendile e le spese delli stati; la politico este- 
riore, le omicizic, le ire, le paure, i disegni di uno stato 
sugli altri ; l'indole, il sentire, l'operare dei monarchi, delle 
famiglie e dei ministri loro. Si addentravano nel segreto 
dei gabinetti; dallo più riposte stanze della reggi a, dal pala zzo 
dei grandi, scendevano nelle modeste e anche nelle povere 
abitazioni dei popolo. Mettevano sopra giusta lance la 
ragione di stato, scuoprivano quelle molle arcano, spesso 
o inosservale o sconsiderate, che pure hanno tanto influsso 
sul moto e le sorti dell' umano consorzio e della civiltà. E 
come presso di noi le ambascerie nveano corto durata, 
ad ogni tre anni mutandosi gli ambasciatori, ogni amba- 
sciatore ero tenuto a leggere la Relazione della sua amba- 
sceria, e ne avveniva che il Senato Veneziano intero era 
sempre esattamente, sinceramente informato della storia 
contemporanea e nulla poteva sfuggirgli di quanto presso 
le altre nazioni si dicesse, si operasse e anche si pensasse, 
cosi nelle aule dei principi, come nei ritrovi di ogni classe 
del popolo. 

Sebbene da severe leggi fosse vietato che le Relazioni 
venissero in luce, ragionevolmente lenendole gelosissimo 
segreto di stalo, pure in sullo scorcio del secolo XVI e 
nel XVII se ne stamparono talune; ma afferma il doge Fo- 
scarìni, giudice competente, con molle inesattezze e anche 



una li falsa. Il dotili cavaliere Cibrnrio, Del 1830 no 
pubblicò alquante della Savojn ; altri altrove; olii primo 
ne pose in luce una serie fu il collega nostro Nicolò Tom- 
maseo, che nel 1838 trasse fuori dulie biblioteche le rela- 
zioni di Francia del secolo XVI. Ad un uomo, non solo 
onore e amore di lulta Italia, ma emulo e riverito in tutta 
Europa, stavo però in cuore la pubblica zio ne delle Relazioni 
tulle, tenendole come principalissimo fondamento della 
storia moderna. A me lietissimo e il nominare Gino Cap- 
poni, che tengo caro quanto mi fosse fratello, e lo affetto 
di lui e consolazione della mia vita Egli si pose a capo di 
una società la quale confidava lo eseguire l' impresa al 
professore Eugenio Alberi, uomo dotto e di generosi spi- 
riti, che fino al presente ne pubblicò Dove volumi, strin- 
gendosi a tutte quelle del secolo XVI. Può dirsi senzu peri- 
tanza lo Albóri avere operato prodigi, facendo l' opera sua 
lontano da Venezia dove sono molti originali delle Rela- 
zioni e tulli i documenti che valgono a spiegarle e conva- 
lidarle. Delle diverse serie (ogni diversa scric spettando a 
uno stalo diverso) stampate dallo Albóri, veramente rag- 
giunse la perfezione quella delle Relazioni di Costantinopoli, 
dovuta interamente al merilo e alla perseveranza del doti. 
Vincenzo Lnznri direttore del Civico Museo Correr. 

Nel gran ciclo storico che bn incomincìamento col rina- 
scere la civiltà, il secolo SVI liene di certo un gran luogo, 
cssendovisi sviluppi (<i li; eoo segusine delle due grandi sco- 
perte del precedente, la stampa e il nuovo mondo. Vi si 
aggiunsero altri gravissimi fatti; la riforma religiosu del frale 
Vitfemberghese, il consolidarsi delle monarchie grandi, lo 
allontanarsi il popolo dal reggimcnlo dell! siati, lo abbas- 
sarsi Uno a terra dello ediuzio feudale. Ma per la storia 
del genere umano non è meno importante il Seicento, secolo 



nel quale la scienza comincia le applicazioni de' suoi tri 
l' elemento feudale s' adima, ridotto a vanità e borie corli- 
gianesche. E scissa in due quella vastissimo monarchia, por 
lo addietro inescogitabile, di Carlo V,lo forte rimasta princi- 
pale, lo Spagna, la quale allargava i domici», che possedeva 
oltre i Pirenei, sopra tanta e bellissima parte di Europa e 
su quasi tutta l'America, volge rapidamente allo scadere, 
mentre la Francia ma^i m-e^i a. E se lo elemento feudale si 
aduna esautorato ; se lo elemento popolare mosso soltanto 
da irreligiose perde le sue prove in Francia, lo elemento 
popolare sorge potentissimo, logtilore e datore della coro- 
na Britannica. Nel secolo XVII l'Inghilterra vide rasso- 
darsi il suo impero sui mari e i commerci, rassodarsi e 
allargarsi quelle istituzioni civili le quali come furono fon- 
damento, cosi sono sostegno della grandezza Inglese. 

Le due sole potenze, che abbiano mostrato vita in Italia 
nel Seicento, furono il Piemonte e la Repubblica di Venezia. 
La potenza temporale di Roma era costretta a barcame- 
nare tra Spagna c Francia, e cosi la potenza Medicea. Ge- 
nova e Lucca, ebe se ne (raggi il piccolo san Marino, erano 
con Venezia le ultime reliquie delle male accorte, e divìse 
sempre, repubbliche italiane del medio evo, Genova e Lucca 
non aveono voce nei destini del mondo. E meno ancora le 
case da Estc, de' Gonzaghi, dei Farnesi, dei Cibo, dei Ma- 
lespini e di altri più piccoli principati ebe sursero sulle 
rovine dei nostri comuni. Il resto d' Italia era in balia di 
Spagna e Venezia che vedeva ogni giorno essicorsi le fonti 
della sua ricchezza e della sua potenza, ebe si trovava nei 
suoi possedimenti i[;ilifini [KisNi fra due validi nemici, e noi 
possedimenti d'olire mare aveva di fronte l'impero Tur- 
eliesco, ancora nel suo apogeo, Venezia non poteva vivere 
se non se sostenuta do acuii accolli meri li politici. Quindi 



òche nel secolo XVII, meglio die nei precedenti, le pre- 
meva tener d'occhio con assidua vigilanza lu condizioni 
del inondo, ed è quindi die le Relazioni degli uni nasci a lo ri 
di quel tempo avanzano le altre nella importanza slorica 
clic hanno. 

Ci volle il coraggio vero e la perseveranza non comune 
nei giovani, dei signori ltarozzi e lierebet, per imprendere 
e condurre a termine la raccolta di tutte le Relazioni del 
secolo XVII, che si possono trovare in Venezia e fuori. 
Con savio e onesto pensiero, e non come chi specula per 
trarre interesse dalli studi, essi non vollero cominciare la 
puhblicazionc, se tutto non era pronto per la stampa. 
Alcune Relazioni mancano; ed eglino intendono supplirvi 
collo estratto dei dispacci dello ambasciatore che non 
islcso la Relazione. Quando abbisognano note illustrative, 
anziché ricorrere a volumi stampali, ricorrono ai dispacci 
dello ambasciatore o di altri suoi contemporanei. Le quali 
cose tulle fanno conoscere nello Avvertimento preposto al 
volume, o che da brevemente notizie sulla storio, l' indole, 
lo scopo delle Relazioni. Seguono lo avvertimento, brevi 
accenni sulle coudizioni della Europa nel secolo XVII, 
quasi cornice al quadro che viene esposto nelle Rela- 
zioni, le quali bene si avvisò nel cominciare la pubbli- 
cazione colli: due scric di Spagna e rnmciii, itati nella 
potenza e lotte dei quali pareva allora riposto il destino 
del mondo. 

La serie di Spagna si apre toccando di volo le condi- 
zioni speciali di quel paese dopo la pace di Vervins (1568) 
e il volgere all' occaso la potenza spagnuola dopo la morte 
di Filippo II. Locchò non poteva non succedere, perche 
Carlo V e Filippo il ogni istituzione che non fosse di ro- 
gimenlo assoluto o distrussero o resero vanità di apparenze. 
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Fiocini lu potenza, non locala nelle istituzioni conformi ai 
tempi ui paesi, sia (tirella da un ingegno valido, da una 
volontà sola e incrollabile, Duellò sia esercì la tu du mani 
poderose, |>nò durare. Ma nei paesi e noi (empi clie non 
sono barbari o quasi iiurhiit-i, quando crssimo quello inge- 
gno e quella volontà, quando cessa il moto del sangue in 
quelle mani, lu potenza non suffragata da istituzioni ci- 
vili non esose ai soggetti, illanguidisce e volge al suo fine, 
perche le istituzioni civili restono superstiti alla fragile vita 
di un uomo, tuie ne ammaestro lu storia. 

I signori Barozzi e Bcrchct proseguono parlando delle 
Relazioni di Spagna precedenti del secolo XVII, narrano i 
particolari spettanti a queir ambasci eria, la corte che lo 
ambasciatore conduceva seco, gli stipendi, il viaggio, il 
ricevimento, il congedo, le franchigie godute dall'ambascia- 
tore. Seguendo lo esempio del Lazari fanno seguire il cata- 
logo degli ambasciatori, la data della elezione, del ritorno 
e del leggere le Relazioni in Senato. 

Dal 1597 al I70t gli ambasciatori #rdinarj furono 
ventinovc, vi ebbero due ambasciate straordinarie. Tre 
ambasciatori morirono a Madrid e non se ne possono 
avere le Relazioni; della Relazione del terzo vi sono molle 
copio, ma la e ev ideo temente apocrifa. Non fu dato trovare 
le Relazioni di altri tre ambasciatori. 

Alla prima Relazione della serie Sjiagnuola, che è di 
Francesco Soranzo, Ietta in Senato nel di i I ottobre ) 002, 
precedo una breve biografia dello insigne statista, Cavaliere 
e Procuratore di san Marco, morto nel 1607, in eia di 
cinquant' anni. Fu sepolto nella chiesa di santa Giustina, 
sulla fronte della chiesa gli fu eretto un monumento con 
quelli di altri due illustri della sua famiglia. Quando la 
chiesa fu ridotta casa di educazione della marineria Impc- 
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riale, per honomcrilo di'l nostro l'idicaa Casoni, sì conser- 
varono la fronte e i monumenti. 

Devo accennare un altro avvwliini'iilo, mollo savio dei 
signori tarozzi c Bercile t, ed 0 il preporre le istruzioni 
date dal Seuulo agli ambasciatori, e che da noi si dicevano 
eoramimorii. I.a qual eosa è di grave momento perchè da 
quelle istruzioni si rileva (|uello pensava e voleva il Sonalo, 
come puro in quale condizione di rapporti politici si 
trovasse cogli altri Slati. 

Dalla parte tinnivi stumputii il<:ll;i lii'hiiiimi 1 ili l-'ruiireseii 
Soranzo, si conosce elie e scrittura di uomo sapiente. Egli 
assistette agli ultimi giorni di Filippo 11, uiouurca di volonlù 
assoluta, incrollabile, eolie autore della propria politica, 
cupa e piena di ambagi, era il solo otto a mantenerla. Gran 
personaggio storico egli fu Filippo II, o so non ascoltò mai 
le voci dell' uiimiiilii, si' mostrando h più scrupolosa divo- 
zione si servi della religione come islrumcnlo di politica, 
se conculcò i diritti dei popoli, In sua mente acuta conobbe 
come dannosissima sia in governo assoluto la prevalenza 
di ogni oligarchia, sia aristocratica sia cancelleresca, insi- 
D uà n lisi nel gabinetto del monarca, e in suo nome governanti 
i popoli. E ['una e l'altra di codeste iiliiiurcliiu tcmio l'usi 
sebi acci a te da non avere olirò movente che la volontà di 
lui, e quindi senza il menomo influsso nel suo governo. Il 
Simuizu nota fin: non jppeiiu t'ilippo II chiuso s;li occhi al 
sonno di morte, il suo debole successore lasciò risorgere 
la oligarchia dei maggiorenti, per la quale il vocabolo sp a - 
ninnilo camarilla s' introdusse nei vocuholarii Europei. E 
fu danno massimo per la monarchia Spagnuola, ingene- 
rando una serie di lirumiotti, superbi c ovari, nullo curanti 
f onoro o il vantaggio elio viene al principe dallo ossero 
amato dai sudditi. Tirannolti che s'aiutavano in ogni modo 
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« far pesare sui sudditi, che Don erano della nazionalità 
spegnutila, ogni maniera di angheria e sopruso, solo di loro 
slessi curanti c del fusto e interesse proprio. Assiepandosi 
intorno al trono quei tirarinetli non concedevano che giun- 
gessero a Madrid i lagni e ì dolori dei sudditi per mode- 
stamente che fossero espressi, anzi li travisavano e li face- 
vano credere sintomi di ribellioni!. Il monarca era isolalo, 
diviso da' propri sudditi dei quali non poteva conoscere le 
miserie, mentre non di rado alle miserie dei sudditi si 
aggiungevano gl'insulti. E nei sudditi, tenuti tomo vittime 
da dissanguare, in ispecie quelli posti fuori della cerchia 
dei Pirenei, cresceva il disamore verso il monarca, al quale 
erano soltanto raccomandati come veramente devoti alla co- 
rona di Spagna quei vilissimi adulatori, anime di fango, che 
per ingraziarsi coi reggitori si facevano i pessimi fra i ne- 
mici del proprio paese, mentre si perseguitavi!, si spregiava 
chiunque avesse animo indipendente, desideroso dui bene 
e propugnante il bene con franca e leale parola. A quel 
potente ingegno che è Alessandro Manzoni, nel suo stu- 
pendo quadro della Spngouoln dominazione sopra suddi- 
ti stranieri alla Spagna, non isfuggl il delineare in iseorcio 
anche codesto tipo di obbiezione nel Conte Zio di don Ro- 
drigo, e intero ce lo mostra quel feroce e ucuto ingegno 
che fu Gregorio Leti nella vita del presidente Arese. 

Poiché il Soranzo dimostrò codesto risorgimento dei 
grandi di Spagna, passa ad esaminare i fondamenti che 
neh" interno assicuravano la saldezza del trono. Consiste- 
vano principalmente nella conformazione dello stalo, clic 
descrive in iseorcio, formato dalla penisola Iberieu diviso 
in tante provincic che aveano istituzioni civili diverse, le 
quali sebbene ridotte a zero nello intrinseco della politica 
di Carlo V c di Filippo 11, pure mantenevano gli odii mutui 



— ii — 

e le invidie nei popoli della nazionalità dominante. Le Pro- 
vincie aggiunte erano il Por Ioga Ho, il quale benché parie 
della penisola Iberica, fu sempre sialo autonomo e con 
favella die diversifica dalla Spngmiola; le provincie (lalìane, 
quella regione che ora addomandasi Belgio, i possessi in 
Africa, in Asia, la vastissima America Spaguuola. Nella 
penisola Iberica oltre alle divisioni provinciali, vi aveano 
quelle delle classi. Poteva dirsi non esistere borghesia, per- 
ché dal grande allo idalgo o cittadino, le class: principali 
aveano un carattere di patriziato, ed il commercio era in 
mano di stranieri, i Genovesi. Nei patriziati Spngnuolì re- 
gnava la ignoranza, la superbia, il fasto, la prodigalità, il 
lusso; le sostanze dei casati stavano immobili per i feudi, 
ridotti però a semplice titolo r. possesso dei beni feudali, o 
pei fedecomnicssi. Talché mentre il primogenito era ricchis- 
simo, i cadetti formavano un proletariato vivente a spese 
dei primogeniti, i> dolio slato, o dui IhììuìNzì miclesiaslici ; 
e i grandi posseditori di vasti (erri 1 ori i, amministrali pes- 
simamente, si trovavano carichi di debili. La iuDngardia di 
tutte le classi pare incredibile, e mentre Spagna, ricchissima 
per naturali dovizie, posta sopra due mari, avrebbe avuto 
in sé stessa elementi di prosperila agricola e industriale, 
si trovava la più povera regione del mondo. E senza 1' oro 
e l'argento d'America, i tributi d' Italia, le industrie Bel- 
giche, sarebbe rimasta quasi senza pane. 

Popolo in Ispagna non vi era, cbé popolo non poteva- 
no dirsi le Ire classi lo più numerose de' suoi abitanti, i 
Mori, ultime reliquie degli Arabi che la signoreggiavano; i 
Marani, discendenti dagli scacciali ebrei; le quali due clas- 
si il Soranzo dice di cristiani in apparenza. La terza clas- 
se si componeva dei Sambeniti, cioè di coloro che discen- 
devano dai condannati dalla santa inquisizione, al Iremen- 
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ito I ri liu nule nini bastando il punire chi lo aveva offeso, 
ma facen scendere lì sua ira sullo generazioni successivo. 
E queste tre classi formuvano una ruoElltuilme peggio che 
di schiavi, non potendo torsi inai dall' abbiezioue nella 
quale si tenevano affondate. Ma per la tranquillità del regno, 
quantunque inquiete e frementi sempre, queste tre elassi 
non erano punto pericolose!, perchè, divise fra loro, spre- 
giale e oppresse dai patriziati o dal governo, e non aven- 
do mai, nè polendo mai trovare né un modo, ne un capo 
die le riunisse insieme. 

La Relazione del Soranzo segue parlando dei pericoli 
esterni del regno e s'arresta sul più grave, la potenza Inglese 
levata tanto alto da quella Aera e virile Lisabetta, più re e 
fortissimo, clic regina. Dice delle forze guerresche e della 
marineria Spagnoola ridotte a mal partito, e s' adden- 
tra a parlare delle finanze stremale a segno da far difettare 
le paglie ai soldati perchè lo rendile non bastavano alle spe- 
se od erano pessi inameni,! a m mi ni s Irati', malversate. Mostra 
quello ch'egli stesso accenni» anche nei suoi dispacci, Filip- 
po 1! essei'i" flato co-lrelto a sosenvcre i.i disastrosa paco 
di Vcrvins, per lu mancanza del danaro necessario u con- 
tinuare la guerra. Per supplire alla povertà dello erario, 
se ne vendevano anticipatamente le rendite, loccliè equivale 
quasi ai prestili duiili Stali moderni, e si giunse fino a chie- 
dere limosina pel re. E codesta limosina la si chiedeva, 
dice il Soranzo, coperta dalla necessità che tiene ( il re ) 
di valersene per far guerra agli eretici di Fiandra e Inghil- 
terra. Fra gli spedienti che lo ambascialorc narra pro- 
posti per restaurare le finanze, vi fu anche quello di 
vendere per in perpetuo i beai dello Stato in America, 
che si alienavano per due o tre vile d' uomini. Credo, 
perchè anleeipnzione di quello avvenne Ire secoli dopo, 
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notabili e da riferirsi le parole dello stali sia Veneziano, 
non essersi accollala la proposta perchè in America, fa- 
cendovi gli abitanti ipagnuoli ferme radici non cospiras- 
»ero poi a qualche macchinazione contro il governo. 

Parlando della religione, la dice tentilo in gran rive- 
renza cosi dal popolo, anche pur paura, come dal governo 
che ne faceva suo prò, padrone dei principali benefizi! 
ecclesiastici, e che ne traeva coi balzelli, accordati dal Pa- 
pa, fonti di lucro. Entra u parlare della usurpazione del 
Portogallo operata da Filippo II, male sofferta dai Porto- 
ghesi che aspettavano la occasione di liberarsi dal giogoSpa- 
gnnolo, dice del falso don Sebastiano. Ma sul più bello, ecco 
che finisce con un periodo monco la faccio otlantollesi- 
mu del quaderno. E . . . addio. A rivederci, al più presto 
fra due mesi. Il prossimo quaderno conterra la prima di- 
spensa delle Relazioni di Francia. Egli è da desiderarsi pel 
vantaggio del tipografo che la edizione prosperi; ma lo è 
ancora pei vantaggio dei lettori. Potranno i volumi uscirò 
interi, o almeno le dispenso tali che contengano una Rela- 
zione intera, e il lettore non resti come collo di asfissia 
per ritrarsene dopo due mesi. 

Intanto egli è da congru lui arsi coi signori Barozzi e 
Berehel per la impresa loro, la quale reca non solo onore 
al paese, ma giovamento grandissimo agli studi storici e 
a quelli che vi hanno attinenza, geografia, politica, econo- 
mia pubblica, statistica. Giovano ai rettori dei popoli mo- 
strando loro la sapienza pratica del Governo Veneziano, 
non mai scompagnata dalla teorica, la quale sola non 
basta punto a procurare il bene e lo splendore delle na- 
zioni. Col cercare, acutamente, la conoscenza delle con- 
dizioni degli altri paesi, i seniimenli e. i bisogni che nel ci- 
vile consorzio vanno alternandosi, s'impara a reggersi in 
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coso propria, a misurare le proprie forze, a conoscere quale 
a ss ego amen In si possa fare sulla fede e l'amicizia dei potenti. 
Tale fu lo scopo delle Relazioni dei li ambasciatori veneti le 
quali, lo ripeto, sono i pi ù boi documenti per Imparare la sto- 
ria passata. E la serie di Spagna nel secolo XVII ci mostrerà 
le vere cause dello scadimento e della potenza di que'monar' 
chi sui dominii dei quali il sole non tramontava giammai. 
I quali nel lasso di poco più che cento anni videro cadere 
tanti gi oj eli i dalla corona che Filippo II legò a' suoi successo- 
ri, Portogallo, Sicilia, Napoli, le terre I inorane della Toscana, 
Sardegna, Belgio, enei secolo presente lutti i possessi spa- 
gnuoli in America .tranne l'isola di Cuba, sempre periciitante. 
E si conoscerà come né il mutare dinastie di regnanti, ni 
le dure prave alle quali il popolo spagauolo fu soggettalo 
hanno potuto sanare ancora quella tabe che vi s' infiltra- 
va dol regno di Ferdinando e d' Isabella in poi, e si diffuse 
in tutto il graiLcorpo della nazione Spagnuola per la politica 
di Carlo V, e più ancora per quella di Filippo ti, fondale 
sulla divisione di popoli, sulla ignoranza, la ignavia, la su- 
perbia, le superstizioni. Rapido e spesso, spesso è inosser- 
vato lo scadimento di una nazione ; lungo sempre e sem- 
pre doloroso il suo risorgere a vita novella. 
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